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495) S.E. MONS. LINO B. BELOTTI E’ IL NUOVO PRESIDENTE DELLA CEMI-MIGRANTES

      Mons. Domenico Graziani, Vescovo di Cassano Jonio, nominato membro della CEMI

assisi (Migranti-press) - Durante l’Assemblea straordinaria dei Vescovi italiani il 19 novembre Mons. Lino Belotti, Vescovo ausiliare di Bergamo, è stato nominato Presidente della Commissione Episcopale per le Migrazioni (CEMI) e della Fondazione Migrantes, in sostituzione di Mons. Alfredo M. Garsia che la lasciato l’incarico per raggiunti limiti di età. Il nuovo Presidente, ordinato sacerdote nel 1954, per molti anni missionario per gli emigrati italiani in Svizzera, è stato Direttore Generale della Migrantes dal 1987, anno della sua fondazione, al 1996, quando il Vescovo di Bergamo, Mons. Roberto Amadei, l’ha richiamato in diocesi con l’incarico di Vicario Generale. Nel 1999 è stato consacrato Vescovo, eletto alla Chiesa Titolare di Tabla e nominato Ausiliare di Bergamo. Al nuovo Presidente le più felici congratulazioni di tutta la Migrantes e di tutti i missionari che operano tra gli italiani nel mondo. 

Sempre in occasione dell’Assemblea dei Vescovi, il Consiglio Episcopale Permanente ha nominato Mons. Domenico Graziani, Vescovo di Cassano Jonio, membro della CEMI. Anche al neo eletto le vive felicitazioni della Migrantes.

496) ALL’ANGELUS DEL 16 NOVEMBRE: IL PENSIERO DEL PAPA VA ANCHE AI MIGRANTI

     Il suo rapido accenno è per la Giornata delle Migrazioni e per il V Congresso Mondiale

vaticano (Migranti-press) - “In Italia si celebra oggi la Giornata Nazionale delle Migrazioni. Mi assoccio al messaggio  della Conferenza Episcopale, che punta sulla solidarietà nella legalità. A tutti coloro che diffondono il Vangelo tra i migranti rinnovo il mio cordiale incoraggiamento. Nei prossimi giorni avrà luogo a Roma il Congresso Mondiale della Pastorale per i Migranti e i Rifugiati. Fin d’ora do il benvenuto ai partecipanti ed auguro ogni bene all’importante iniziativa”. Per la Migrantes viene spontanea una piccola chiosa: l’incoraggiamento del Papa va “a tutti coloro che diffondono il Vangelo tra i migranti”: si pensa ovviamente sia agli operatori pastorali che con l’attività strettamente pastorale fanno diretta evangelizzazione, sia ai tanti cristiani e gruppi di ispirazione cristiana che attraverso la testimonianza della carità e le vie della promozione umana parlano ugualmente di Vangelo”. E’ facile anche porre queste parole del Papa in collegamento col convegno celebratosi in febbraio a Castelgandolfo: “La missione ad gentes qui nelle nostre terre”.

In riferimento al Congresso mondiale, quelle parole del Papa “Fin d’ora do il benvenuto”, lasciano supporre una particolare udienza ai congressisti, udienza che è stata confermata giovedì 20 novembre; del messaggio del Papa si riferirà nel prossimo numero di M.P. Viene qui  riportato in appendice il comunicato stampa dei primi due giorni.

497) SI APRE AD ASSISI L’ASSEMBLEA STRAORDINARIA CEI SULLA PARROCCHIA

assisi (Migranti-press) - La Migrantes è particolarmente interessata al tema di questa Assemblea perché la parrocchia gioca un ruolo fondamentale nell’assistenza e promozione non solo pastorale degli immigrati nonché nella loro integrazione nel nostro Paese e i migranti giocano un ruolo, se non fondamentale, almeno molto importante sul presente e l’avvenire delle parrocchie italiane. Proprio per questo la Migrantes ha elaborato un memorandum da inserire nella cartella dei Vescovi: “I migranti nella vita della parrocchia”. Un particolare di notevole interesse di questo tema più generale è la presenza di sacerdoti sempre più numerosi nel servizio pastorale delle nostre parrocchie. Il sociologo Luca Diotallevi presente all’Assemblea di Assisi, afferma, come si legge in Avvenire, 19 novembre, che “già oggi quasi la metà del clero giovane, under 40, in regioni come Lazio e Umbria, proviene dall’estero”. Non può sfuggire la rilevanza di questa presenza, se non altro - come afferma il sociologo - “il sacerdozio potrebbe apparire ai giovani come una professione etnicizzata. Per la pastorale vocazionale non sarebbe il toccasana.
498) GIORNATA NAZIONALE MIGRAZIONI: L’OMELIA DEL VESCOVO DI RIMINI

     Mons. Mariano De Nicolò ha tenuto nella sua Cattedrale la seguente omelia

rimini (Migranti-press) - Celebriamo la Giornata Nazionale delle Migrazioni, con viva sensibilità nei confronti di tutti i cinque settori della mobilità umana, per i quali la chiesa deve attenzione e sostegno: Emigrati Italiani, Immigrati e Profughi, Rom e Sinti, Fieranti e Circensi, Marittimi e Aeroportuali. Numerosi immigrati provenienti da molti Paesi del mondo, che hanno trovato lavoro, possibilità di vita ed inserimento ecclesiale nella nostra Città, partecipano a questa celebrazione: volentieri li saluto; la chiesa è la loro casa. Come saluto di cuore quanti seguono questa celebrazione tramite la TV, soprattutto gli infermi e gli anziani. Il tema di questa Giornata “Migrazioni: Vangelo, solidarietà, legalità” propone una trilogia che nella chiesa ci è già familiare, e che in questa domenica acquista una singolare attualità. 

Dire “Vangelo” richiama il testo or ora proclamato: il Signore “riunirà i suoi eletti dai quattro venti”; parole che riecheggiano il testo dell’Apocalisse “Tutte le genti verranno a Te” (Ap 15,4) che fu scelto come titolo del Convegno sull’evangelizzazione dei migranti, celebrato nel febbraio scorso a Castelgandolfo. Quel Convegno ha messo in luce che il fenomeno migratorio è un “luogo di evangelizzazione” ed ha sollecitato la Chiesa italiana a non trascurare questa occasione opportuna per vivere in pienezza la sua vocazione missionaria. Cattolicità – cioè apertura universale a tutti gli uomini – e missionarietà sono le caratteristiche e la vocazione della Chiesa. 

“Solidarietà” può sembrare una voce di taglio sociologico ed umanitario; eppure è significativamente evangelica, con riferimento a quelle forme di carità cristiana che si chiamano condivisione e accoglienza. Ed infine “legalità” ed educazione alla legalità: queste vanno coniugate – come autorevoli voci nella Chiesa continuano a ripetere – con la solidarietà. Non si può non essere d’accordo! 

Il doveroso rispetto della legalità si coniuga infatti con il rispetto degli irrinunciabili diritti umani degli immigrati; ed esige dagli immigrati stessi il rispetto per le leggi e le tradizioni del Paese che li accoglie. La Costituzione pastorale del Concilio Vaticano II “Gaudium et spes” sulla Chiesa nel mondo contemporaneo offre il testo che meglio illumina l’insegnamento della Chiesa in tema di immigrazione: “La giustizia e l’equità richiedono che la mobilità, assolutamente necessaria in una economia di sviluppo, sia regolata in modo da evitare che la vita dei singoli e delle loro famiglie si faccia incerta e precaria. Per quanto riguarda i lavoratori che, provenendo da altre nazioni o regioni, concorrono con il lavoro allo sviluppo economico di un popolo o di una zona, è da eliminare accuratamente ogni discriminazione nelle condizioni di rimunerazione o di lavoro. Inoltre tutti e in primo luogo i poteri pubblici, devono trattarli come persone, e non semplicemente come puri strumenti di produzione; devono aiutarli perché possano accogliere presso di sé le loro famiglie e procurarsi un alloggio decoroso, nonché favorire la loro integrazione nella vita sociale del popolo o della regione che li accoglie. Si creino tuttavia nella misura del possibile, posti di lavoro nelle regioni stesse d’origine” (n.66). L’accoglienza è il primo atteggiamento, che i tanti centri al servizio dei migranti nelle diocesi italiane e quelli innumerevoli costituiti nelle parrocchie, hanno avuto ed hanno verso gli immigrati. Il cuore di questi centri di servizio è il Centro di ascolto: l’immigrato, il profugo, lo straniero hanno, prima di tutto, necessità di persone disponibili a fermarsi per ascoltarli. Il cristiano in tale incontro sa vedere un’occasione di bene, una possibilità di ricchezza più grande, un capitale di grazia, un investimento in umanità. Occorre poi offrire all’immigrato la possibilità di sviluppare tutte le sue potenzialità culturali e professionali, che spesso sono nascoste dalla situazione di bisogno. Dal Centro di ascolto parte, dopo il primo incontro, un percorso di aiuto che dal soddisfacimento dei bisogni primari arriva fino a trovare risposte alle richieste di lavoro e di alloggio, ai problemi legali e sanitari, all’esigenza di riunire le famiglie. Inoltre i dati che dai Centri di ascolto confluiscono all’Osservatorio delle povertà e delle risorse offrono l’opportunità di cogliere in tempo reale il modificarsi dei flussi migratori, per suscitare tempestive ed adeguate risposte alle nuove necessità. 

La Parola di Dio che oggi è stata proclamata ci invita a rivolgere lo sguardo di fede verso la venuta finale del Signore Gesù. La nostra patria definitiva non è su questa terra, ma in cielo: siamo tutti migranti e pellegrini in questa vita. Vogliamo vivere l’attesa dell’incontro con Cristo con una tensione piena di fiducia e di speranza in una Persona viva, che è già presente ed incontriamo nella Chiesa. Vogliamo vivere l’attesa di Lui con l’impegno costante di annuncio, di testimonianza e di servizio ai fratelli. “Aiutaci, o Signore, nostro Salvatore a proclamare ogni giorno con le parole e le opere di carità la tua risurrezione, nell’attesa della tua venuta” Amen!
499) MESSAGGI GIUNTI DAI MINISTERI PER LA GNM

roma (Migranti-press) - È consuetudine della Migrantes far pervenire anche ai Ministeri più interessati al fenomeno migratorio, la segnalazione della Giornata. Riportiamo alcuni spunti da lettere di risposta dai vari Ministeri.

* On. Mirko Tremaglia, Ministro per gli Italiani nel mondo: Desidero far giungere i sentimenti di viva partecipazione a un’iniziativa che ha l’indiscusso merito di rilanciare l’irrinunciabile messaggio dei valori del Vangelo della solidarietà e della legalità. L’Italia è un Paese che per lunghi anni ha sofferto sulla propria pelle la dolorosa realtà del distacco di tanti suoi figli costretti a lasciare la terra d’origine in cerca di un’esistenza più prospera in Paesi lontani, nei quali hanno potuto comunque contare sul sostegno della Chiesa italiana, da sempre impegnata sul duplice fronte dell’immigrazione e dell’emigrazione. La Conferenza Episcopale chiede oggi al Governo italiano interventi più significativi, che contribuiscano a mantenere vivi i legami con il popolo di connazionali che vive all’estero, troppo spesso dimenticato. Colgo l’occasione per ribadire in questa sede il mio apprezzamento per la presa di posizione della CEI sul voto amministrativo agli immigrati e ritengo che a questo punto si debba seriamente pensare di far votare anche gli italiani all’estero per le amministrative dei Paesi dove risiedono. Auspico che questa Giornata possa rinvigorire la sensibilità, non soltanto dei cattolici, verso i temi dell’emigrazione e accendere i riflettori, lontano da sterili polemiche, su una realtà troppo spesso poco conosciuta.

* On. Carlo Giovanardi, Ministro per i rapporti con il Parlamento: Desidero esprimere il mio apprezzamento per il lavoro che la Fondazione svolge da tempo nei confronti di quanti di qualsiasi razza, religione provenienza vivono la sofferenza dell’essere emigrante. Il tema della Giornata Nazionale “Migrazioni: Vangelo, solidarietà, legalità” sintetizza perfettamente tutte le problematiche che ci troviamo ad affrontare ogni girono, per rendere questa realtà sempre più consona ai valori che contraddistinguono la nostra civiltà e la nostra società. Apertura quindi nell’ambito della legalità vale a dire delle regole condivise che ci siamo dati per uno sviluppo solidale delle nostre comunità.

* On. Prestigiacomo, Ministro per le pari opportunità: Il Governo prende a cuore un tema che politicamente può dividere ma che sicuramente impegna tutti i cittadini, ed in particolare quelli cattolici, a far si che nei confronti delle persone meno fortunate giunte da altri paesi, sia garantito, nel rispetto dell’ordine e della pace sociale, un trattamento dignitoso. In questo senso non si può non apprezzare l’iniziativa della Fondazione della Conferenza Episcopale italiana “Migrantes” alla quale ci si unisce nello spirito e per il cui successo si formula un fervido augurio.

* On. Letizia Moratti, Ministro della Pubblica Istruzione: Questa parola, che avete scelto nel titolo della vostra Giornata: “Vangelo, solidarietà, legalità”, chiede di tradursi in scelte ed opere concrete, nelle quali sia salvaguardata la dignità umana, in special modo quando sia messa in pericolo da contingenze, quali la mobilità, nei suoi vari aspetti. I fatti drammatici, che sempre più spesso connotano la migrazione, ci spingono a considerare la legalità con il massimo rispetto, senza mai offuscare il valore inalienabile della persona umana e le “leggi non scritte” che esistono in ogni coscienza. Il flusso immigratorio ha assunto proporzioni così vaste (nell’ultimo triennio gli alunni stranieri sono quasi raddoppiati) che avverto tutta la responsabilità richiesta da tale sfida, essendo la scuola uno dei luoghi privilegiati di scambio culturale, d’inclusione sociale e di convivenza civile. L’integrazione, soprattutto dei più svantaggiati, è una delle nostre priorità; perciò ritengo fondamentale il sostegno e la valorizzazione delle esperienze già in atto. È nostro impegno mettere a sistema le buone pratiche realizzate con il concorso di tutti i soggetti, associazioni di volontariato, Enti Locali, istituzioni diverse, che perseguono il medesimo fine: la promozione della dignità umana, che va difesa in qualsiasi contesto culturale e sociale.

500) UNA INTERA PAGINA DI AVVENIRE SULLA GIORNATA NAZIONALE MIGRAZIONI

      Trascriviamo dal numero del 16 novembre alcuni degli spunti più significativi

roma (Migranti-press) - P. Vasyl ,coordinatore pastorale delle comunità ucraine:

“In 74 città oggi celebreremo la Messa con il rito bizantino-ucraino in due lingue, ringrazieremo Dio perché la nostra gente è stata accolta in Italia senza particolari problemi. Pensiamo che l’integrazione avvenga con la conoscenza. Per questo in alcune comunità sono stati promossi incontri e conferenze”.

Don Pasquale, coordinatore pastorale delle comunità albanesi:

I cattolici albanesi in tutta Italia distribuiti in 50 comunità, “stanno vivendo un periodo positivo per l’alta percentuale di richieste dei sacramenti ma anche per via della beatificazione di Madre Teresa; la figura della suora di Calcutta nata in Albania è anche la testimone del riscatto di un popolo che ha vissuto non pochi drammi”. La Giornata delle migrazioni di quest’anno per gli albanesi è arricchita da tanti appuntamenti e da alcune novità come la pubblicazione del catechismo della Chiesa cattolica distribuito in ottomila copie e in due lingue. A completare la “trilogia” c’è la pubblicazione di un libro che raccoglie 186 canti da usare nelle celebrazioni eucaristiche e la diffusione di cinquemila volumi della Bibbia”.

Don Neville, coordinatore pastorale delle comunità cingalesi:

Per le migliaia di srilankesi cattolici che frequentano le cappellanie italiane, “la data di oggi rappresenta un’occasione di ritrovo con gli italiani – sottolinea don Joe Neville Perera -. A Roma, nella Chiesa di Santa Maria dei Pellegrini lanceremo una lotteria di beneficenza per raccogliere i fondi necessari alla costruzione di una scuola materna in un’isola dello Sri Lanka”. Sempre dalla Capitale partirà un pellegrinaggio verso il santuario di Padre Pio da Pietrelcina, mentre a Messina, il vescovo ausiliare e presidente della Caritas Italiana, Francesco Montenegro, alle 16.00 di questo pomeriggio presiederà la celebrazione eucaristica con i fedeli srilankesi e cingalesi. 

A Milano erano alcune centinaia ieri sera i migranti cattolici della diocesi di Milano ad affollare le navate della Chiesa di Santo Stefano Maggiore per celebrare la veglia a loro dedicata. È la prima volta che nella diocesi ambrosiana si organizza un appuntamento del genere, poiché è quest’anno che la Chiesa dedicata al protomartire è divenuta la loro cappellania. Il tema della serata era: “Vangelo, solidarietà, legalità”. “Il momento di riflessione e di preghiera – spiega don Giancarlo Quadri, responsabile dell’ufficio diocesano per la pastorale dei migranti – segue le sollecitazioni dei vescovi e del Papa su questo tema: amare i migranti”. E infatti le tappe della veglia sono state scandite da tre momenti di riflessione, incentrati su tre documenti: il messaggio del Papa per la Giornata Mondiale del migrante Vincere il razzismo, xenofobia e nazionalismo esasperato, il documento CEI Vangelo, solidarietà, legalità e la lettera pastorale dell’arcivescovo di Milano, cardinale Dionigi Tettamanzi Mi sarete testimoni. “Tre spunti – prosegue Quadri – per scoprirci più missionari e attenti al dialogo con tutti”.

A Brescia è stata celebrata una Messa per le vittime delle migrazioni, del mare e del racket dei migranti. A presiedere la celebrazione eucaristica è stato il vescovo ausiliare di Brescia, Francesco Beschi. Per l’occasione il vescovo di Brescia, Giulio Sanguineti ha inviato un messaggio di vicinanza a tutti i migranti cattolici. “Ben venga a questo punto la missione popolare per gli stranieri – scrive Sanguineti – che aprirò ufficialmente il 6 gennaio prossimo durante la Messa per la festa delle genti in Cattedrale. Si tratta di recuperare mediante l’annuncio evangelico tanti nostri fratelli nella fede, per far sentire loro che la Chiesa di Dio che è in Brescia apre loro le braccia e dà loro possibilità concrete di vivere da cristiani”. 

501) “L’EMIGRATO”: I 100 ANNI DELLA RIVISTA PIÚ ANTICA SULLE MIGRAZIONI

piacenza (Migranti-press) - Il 25 novembre a Piacenza sono chiamati a raccolta scrittori in materia di migrazioni ed in particolare i direttori di testate specializzate in materia, nel quadro delle celebrazioni per commemorare il centenario de “L’Emigrato”, iniziate lo scorso 25 giugno. Si tratta della prima rivista comparsa in Italia in tema di migrazioni: in questi cent’anni ha seguito ininterrottamente prima lo sviluppo dell’emigrazione italiana nelle Americhe e in ogni parte del mondo, quindi l’immigrazione di massa in Italia, iniziata negli anni ’70, degli extracomunitari da ogni parte del mondo. Non fa meraviglia che la rivista, fondata  nel 1903 dall’Apostolo degli emigrati, il Beato Giovanni Battista Scalabrini, abbia seguito e continui a seguire in modo preferenziale l’opera delle famiglie missionarie fondate da Scalabrini, ma - anche a partire da questa forte esperienza missionaria che si sta protraendo da oltre un secolo - la rivista si è aperta all’orizzonte più vasto che comprende tutte le etnie in mobilità, ogni forma di migrazione, ogni tipo di operatore socio-pastorale. Non fa meraviglia nemmeno che il mensile  si introduca anche nei meandri più  complessi e scabrosi della sociologia, dell’economia e di altre discipline, compresa la politica e le scelte concrete nonché le leggi che si ispirano alle varie politiche sulle migrazioni. L’Emigrato, procedendo su questa linea, rimane fedele a se stesso, alle sue origini, al suo Fondatore, che fin quasi alla vigilia di quel 1903 aveva  tanto lavorato e sofferto perché l’emigrato italiano fosse protetto da una legge degna di questo nome e perché la San Raffaele con la mobilitazione del laicato potesse garantire una molteplicità di servizi di tutela  e promozione dei nostri connazionali che  fosse complementare all’opera più strettamente pastorale dei missionari.

Come ricorda uno dei direttori della rivista, P. Umberto Marin, “nel numero di maggio 1905 (quindi pochi giorni prima della sua morte, avvenuta il 1° giugno), Scalabrini pubblicò un editoriale dal titolo Il presente e l’avvenire Ma dopo quattro settimane la sua mano, come cessava di benedire, cessava anche di scrivere, lasciando in eredità ai suoi missionari il compito di trattare dell’avvenire”. Il missionario scalabriniano che oggi ha in mano la rivista è Gianromano Gnesotto, che è pure Direttore Migrantes in diocesi di Piacenza-Bobbio. Celebrare i 100 anni di una rivista, che più di una volta ha cambiato veste e perfino nome ma non lo spirito, è celebrare il suo presente alla luce della sua lunga storia e guardare con promettenti prospettive in avanti, al suo avvenire.

502) PRIMO MASTER IN DIRITTO DELLE MIGRAZIONI
piacenza (Migranti-press) - Il Master in Diritto delle Migrazioni presso la sede piacentina dell’Università Cattolica del S. Cuore prenderà il via il 16 gennaio 2004 per terminare il successivo 27 novembre. Le lezioni (sessanta crediti pari a 1500 ore) si svolgeranno di venerdì e sabato per facilitare la frequenza anche ai lavoratori; il titolo rilasciato alla fine del corso sarà valido per il riconoscimento di sessanta crediti formativi universitari, spendibili all’interno di curricula universitari e professionali. Il corso è rivolto a laureati nelle Facoltà di Giurisprudenza, Economia, Scienze politiche, Scienze della Formazione, Sociologia, anche in Università europee ed extraeuropee, se i titoli di studio sono giudicati equipollenti. La prof.ssa Paola Scevi col prof. Giovanni Negri condivide la direzione del Master. “Ormai anche i professionisti  avvertono la necessità di riqualificarsi”, sostiene la Scevi, riferendosi al significativo interesse che l’istituzione del Master ha riscosso tra gli studi legali. Ma le figure professionali che avranno bisogno dell’iniziativa presa dalla Cattolica sono anche quelle degli operatori degli enti locali, della polizia e in genere del settore della pubblica amministrazione. Si tratta perciò di un contributo importante per l’affermazione di una cultura della legalità, “nella convinzione - prosegue Paola Scevi -  che il rispetto delle norme sia una garanzia non solo per gli italiani ma anche per gli stessi immigrati”. 

La quota di iscrizione è di 3.500 euro e le domande, usando l’apposito modulo,  devono pervenire entro il 20 novembre 2003 all’Università Cattolica Sacro Cuore, Ufficio Master, via Emilia Parmense 84, 20100 Piacenza.
503) IL SERVIZIO CIVILE ENTRA IN MIGRANTES

roma (Migranti-press) - La Fondazione Migrantes, incoraggiata dai cinque Delegati Europei,  si è fatta promotrice insieme a 17 Missioni Cattoliche Italiane europee, di due progetti di servizio civile da svolgere presso le comunità italiane dell’Europa.

L’ufficio Nazionale del Servizio Civile ha approvato le due proposte che prevedono il servizio di 9 volontari per la Germania, 3 volontari per l’Inghilterra, 3 per il Belgio e 2 per la Francia.

“Protagonisti d’Europa” e “Europe de Chez-nous” sono i titoli dei due progetti che nascono dalla volontà della Fondazione Migrantes di mettere a disposizione dei giovani il patrimonio di esperienze e di conoscenze maturato lungo anni di servizio alla realtà dell’emigrazione, nella convinzione che esso costituisca una risorsa per un protagonismo dei giovani che sia consapevole nella costruzione di una cultura della cittadinanza europea. 

Il bando straordinario proposto dal Consiglio dei Ministri in occasione del semestre di Presidenza italiana dell’Unione europea, poneva con forza l’attenzione sui giovani d’Europa.

E’ data occasione a giovani e ragazze italiane, che vivono in Italia o nei paesi europei, di poter vivere 12 mesi della loro vita nei paesi membri dell’Unione con la possibilità di nuovi incontri, scambi culturali e conoscenze tra giovani ed incentivare, in tal modo, la crescita di una appartenenza europea dove le diversità culturali non impediscono la crescita di una nuova cittadinanza. La realtà giovanile è presente in modo significativo ed interpellante nelle realtà della mobilità umana: immigrati, italiani all’estero della seconda e terza generazione, marittimi che si imbarcano e lavorano negli equipaggi, artisti di strada e nei circhi.

La pastorale che si promuove nelle Missioni Cattoliche Italiane richiede, d’altra parte, sempre più attenzione per la fascia giovanile che è alla ricerca di valori ispiratori non sempre evidenti.

Anche il Servizio Nazionale per la Pastorale Giovanile della CEI ha aderito al progetto “protagonisti d’Europa” attivando le proprie conoscenze con organismi tedeschi che si occupano della pastorale giovanile e mettendo a disposizione la propria capacità formativa. L’appuntamento della giornata Mondiale della Gioventù previsto a Colonia nel 2005 diventa un appuntamento chiave per tutti i giovani d’Europa. Le iscrizioni vanno presentate entro il 30 novembre prossimo.

Il bando ed i progetti Migrantes come le modalità per le adesioni sono leggibili da tutti e soprattutto per i giovani dai 18 ai 26 anni ai siti www.migrantes.it; www.serviziocivile.it oppure www.giovani.org
504) CORSO DI FORMAZIONE ANTI-TRATTA PER PERSONALE RELIGIOSO

    Proposta che giunge alle Religiose dall’Ambasciata USA presso la Santa Sede tramite l’OIM

roma (Migranti-press) - La tratta di esseri umani rappresenta uno dei fenomeni più preoccupanti dei nostri tempi, alimentato da reti criminali che sfruttano donne e minori come merce di scambio. L’Organizzazione Internazionale per le Migrazioni (OIM) promuove da anni azioni di contrasto al fenomeno nei paesi di origine, transito e destinazione, avvalendosi di una rete internazionale di oltre 160 uffici in tutto il mondo. Nell’ambito del proprio mandato, realizza progetti riferibili a quattro aree prioritarie di intervento: ricerca, prevenzione, assistenza diretta alle vittime e cooperazione tecnica. La Missione dell’OIM in Italia collabora con attori governativi e non governativi, prestando assistenza a donne e minori che, sottratti a circuiti di sfruttamento, intendono volontariamente fare ritorno nelle aree di origine. Coordina e realizza progetti di prevenzione nei paesi di origine e transito attraverso attività di formazione degli operatori che a vari livelli si occupano del fenomeno e campagne di informazione. In molti Paesi interessati dal fenomeno tratta l’OIM è sostenuto, nelle sue attività, da personale religioso, che si prodiga incessantemente per alleviare le sofferenze di coloro che sono rimaste vittime di questo bieco sfruttamento. Per questo motivo l’OIM, in collaborazione con l’Ambasciata degli Stati Uniti d’America presso la Santa Sede, l’Unione Superiore Maggiori d’Italia (USMI), l’Unione Internazionale Superiori Generali (UISG) e Migrantes, si propone, attraverso un percorso formativo, di potenziare le capacità di intervento del personale religioso attivo - o disponibile a divenire attivo - nelle azioni di contrasto alla tratta di esseri umani, con riferimento alle attività di prevenzione e assistenza alle vittime. Il corso di formazione sarà focalizzato su tutti gli aspetti della tratta e delle attività per contrastarla, illustrando la situazione internazionale del fenomeno, presentando i diversi profili delle vittime e affrontando i temi della prevenzione, assistenza e reinserimento sociale delle stesse. Si allega elenco dei temi che verranno affrontati durante il corso. Gli stessi saranno preventivamente validati in collaborazione con i partecipanti al tavolo tecnico istituito a questo scopo: Suor Eugenia Bonetti, Suor Bernadette Sangma, Suor Anne Munley, Padre Bruno Mioli, Franco Dotolo.

Gli obiettivi che il corso si propone sono i seguenti: 

- aumentare la conoscenza del personale religioso già attivo nel campo della tratta;

- fornire adeguata preparazione alle religiose che hanno in programma - a breve e medio termine - di partecipare attivamente ad azioni di contrasto alla tratta; 

- validare il corso di formazione per la sua replicazione in quei Paesi in via di sviluppo maggiormente coinvolti dal fenomeno.

Il corso è  aperto a un totale di 25 partecipanti e si svolgerà nel mese di gennaio/febbraio 2004 presso la sede USMI di Roma in Via Zanardelli, 32. (Comunicazioni diramate dall’OIM)

Altri 3 corsi sono previsti nei Paesi di provenienza delle ultime (Nigeria, Albania, Romania), 7 tra febbraio e marzo 2004. Per ulteriori informazioni ed eventualmente per l’iscrizione al corso rivolgersi a Suor Eugenia Bonetti, incaricata del Settore “Tratta” presso l’USMI Nazionale, Via Zanardelli, 32 - 00186 Roma - tel. 06.68400555 - Fax 06.68801935 - cell. 339.1934538 - e-mail: migrantes.usmi-n@pcn.net 

505) L’IMPEGNO DELL’INAS-CISL E I VALORI PROPOSTI DALLA GNM

     Un nobile comunicato stampa a firma del Presidente INAS-CISL GianCarlo Panero

roma (Migranti-press) - Le strutture della nostra organizzazione sono partecipi, anche a livello locale, delle riflessioni e delle iniziative per la 90a Giornata delle Migrazioni del 16 novembre, su tutta la gamma delle problematiche riassunte dal Direttore Generale della Fondazione Migrantes, mons. Petris, quando dice che non si tratta semplicemente di riproporre alla società italiana il Vangelo nelle sue formule e nelle sue interpretazioni autentiche da parte della tradizione e del magistero, ma di calarne il fermento vitale nelle situazioni concrete, abbracciando dunque tutti gli aspetti e le forme della mobilità umana, ai nostri giorni. Proprio questa è la frontiera operativa su cui vogliamo continuare a rimanere attestati come sindacato e come Inas, a fianco di chiunque bussi alle nostre porte, in Italia o all’estero, per rivendicare i suoi diritti sociali o per avere tutela e assistenza, che sia connazionale o straniero. Praticanti cioè di quel convincimento che ci ha portati all’attività sociale e sindacale: l’uomo e il suo futuro come essere e cammino di speranza. Siamo consapevoli del fatto che questa scelta comporta un impegno in più per l’Inas che tradizionalmente, e da oltre 50 anni, assiste i nostri emigranti e li tutela nei loro diritti sociali. È una linea che ha portato, tra l’altro anche alla legge per il voto degli italiani all’estero. La stessa materia di diritti primari che ora riguarda gli immigrati nel nostro Paese. Oggi, la società italiana – pur tra mille contraddizioni ed episodi di disperante e cieca fuga all’indietro verso le tentazioni della xenofobia e del materialismo – sta facendo conti maturi con i nuovi scenari del XXI secolo. In molti lavorano per un salto di qualità, del resto già fatto nei grandi paesi di più antica immigrazione dell’Occidente, quelli in cui vivono e lavorano tanti nostri connazionali. Il salto di qualità che porta, con tutte le gradualità e cautele, alla cittadinanza comune e al rispetto reciproco tra gli uomini e tra le culture. È l’orizzonte della Cisl e del nostro patronato.

506) I VESCOVI SVIZZERI PRENDONO POSIZIONE SUI SANS PAPIERS 

losanna (Migranti-press) - “Ero forestiero e mi avete ospitato”. In occasione della Giornata dei popoli che si è celebrata domenica 9 novembre con questo tema, i vescovi svizzeri hanno trattato in un messaggio diffuso per l’occasione il problema dei “sans papiers”. 

Il vescovo di Losanna, Ginevra e Friburgo, mons. Bernard Genoud, ha ricordato le diverse tappe dell’occupazione degli spazi parrocchiali di San Paul a Friburgo ed ha sottolineato che i “sans papiers” hanno innanzitutto il “diritto di essere trattati come persone”. I vescovi chiedono di distinguere bene le varie categorie dei “sans-papiers”: da un lato ci sono coloro che vivono regolarmente in Svizzera, ma che per vari motivi si trovano in situazione di illegalità; dall’altro, coloro che non hanno mai ricevuto un permesso di dimora; c’è anche chi ha violato gravemente la legge; e infine i richiedenti l’asilo. 

Per risolvere la situazione, i vescovi propongono alcuni criteri: durata del permesso di dimora, impiego senza interruzione e disponibilità del datore di lavoro a mantenere il contratto di lavoro; nessuna implicazione giudiziaria; presenza di minori nel caso di famiglie, perché “non si possono punire i bambini a causa della situazione illegale dei genitori”. I vescovi chiedono infine “la revisione del nostro atteggiamento verso lo straniero” ed un impegno ad “accorciare i tempi di procedura”. “Inoltre – aggiungono – è inaccettabile l’attuale ipocrisia di certi impresari che sfruttano la gente che si trova in situazioni d’illegalità, privandola delle assicurazioni sociali e di una giusta retribuzione”. (Sir Europa n. 78)

507) AD ANCONA PER 25 ANNI CORSI GRATUITI DI LINGUA ITALIANA

     Sono promossi dall’UASLE del Centro missionario diocesano

ancona (Migranti-press) - Hanno preso il via nei giorni scorsi ad Ancona i corsi gratuiti di lingua italiana per stranieri promossi dalla “Scuola Uasle” (Ufficio accoglienza studenti e lavoratori extra-comunitari), emanazione del Centro missionario diocesano. Diretta da don Isidoro Lucconi, la scuola ha offerto nel corso  di venticinque anni a centinaia di stranieri l’occasione di approfondire la conoscenza della nostra lingua, per un più proficuo inserimento nel nostro Paese. “Come si evince dalla sigla - spiegano gli organizzatori - l’Uasle fa anzitutto accoglienza: non è un’accoglienza in senso dei bisogni primari, un letto, una casa, il cibo, il lavoro. Altre strutture dovrebbero esserci per questo. L’accoglienza è sul piano della relazione interpersonale”. La scuola Uasle - aggiungono - “è stata a suo tempo e continua ad essere una risposta della Chiesa anconetana alla vasta schiera di giovani extracomunitari che continuano ad approdare ad Ancona in cerca di un destino migliore di quello che le loro Patrie riserverebbe loro”. È stato calcolato che tutti i continenti sono stati ampiamente rappresentati da parte degli iscritti alla scuola Uasle, ad eccezione dell’Australia e dell’Antartide. 

Anche dal punto di vista delle presenze etno-religiose, la varietà è notevole: “sui nostri banchi si sono seduti ortodossi dell’Europa orientale, protestanti e cattolici africani, buddisti indiani o cingalesi, confuciani cinesi e soprattutto islamici provenienti dall’Asia e dall’Africa per molti di essi la nostra scuola è la prima scuola della loro vita”. Tra l’altro, molte situazioni sono seguite individualmente o a gruppi ristretti, specie quando si tratta di adulti che non hanno una preparazione scolastica di base. “L’avvicendamento è continuo - dicono gli animatori - con immaginabili difficoltà didattiche, ma non c’è nulla che non abbiamo superato, non un alunno, tra le centinaia che approdano da noi, che si sia lamentato”. (Sir n. 78)

508) V CONGRESSO MONDIALE DELLA PASTORALE PER I MIGRANTI E I RIFUGIATI

vaticano (Migranti-press) - Si riporta il primo comunicato stampa del primo giorno (18 novembre 2003). In parte del comunicato si usa il futuro, essendo stato emesso prima della fine dei lavori della Giornata
Si apre martedì mattina, 18 novembre 2003, presso l’Istituto Patristico Augustinianum di Roma, il V Congresso Mondiale della Pastorale per i Migranti e i Rifugiati, come era stato annunciato la scorsa settimana in un’apposita Conferenza Stampa in Vaticano.

Duecentonovantasette sono i partecipanti, provenienti da 99 nazioni di tutti i continenti: Cardinali, Vescovi, sacerdoti, religiosi/e, laici impegnati ed esperti nella pastorale dei migranti e rifugiati (vedi allegata lista dei Paesi suddivisi per continente), nonché Osservatori.

Una platea multietnica e multilinguistica, uno spaccato della Chiesa universale e del mondo. Tutti hanno il desiderio e la determinazione di riflettere e studiare il problema dei migranti e dei rifugiati in crescita, con lo scopo di offrire risposte concrete, adattate e reali. Per tale motivo la Chiesa - ripartendo da Cristo - vuole dotarsi di rinnovati strumenti per un’aggiornata azione pastorale.

Nel discorso di apertura, il Cardinale Stephen Fumio Hamao, Presidente del Dicastero promotore dell’evento, ricordando che l’ultimo Congresso mondiale del 1998 aveva esaminato più attentamente gli aspetti socio-economici e politici del fenomeno, spiegherà le motivazioni di questo quinto Congresso, partendo dal suo tema: Ripartire da Cristo. Per una rinnovata pastorale dei migranti e rifugiati.

Questo mondo presenta oggi numerosi problemi. Con l’aiuto di Dio, dunque, ciascuno di  noi deve fare la sua parte nel cercare un rimedio concreto ad ogni situazione dolorosa nel mondo della mobilità umana.

Il Santo Padre, nella Lettera apostolica Tertio Millennio Ineunte, con cui ci accompagna in questo nuovo millennio, con profonda saggezza ha detto “ci salverà non una formula, ma una Persona” (NMI 29), cioè Gesù Cristo. Così, proseguirà il Cardinale, in questo Congresso, in linea con il pensiero del Santo Padre, abbiamo deciso di ripartire da Cristo e rinnovare in Lui il nostro programma pastorale per i migranti e rifugiati per i prossimi anni. Cambieranno, quindi, le iniziative pastorali che dovranno essere, necessariamente, “adattate alle condizioni di ciascuna comunità”(ibid), pur nella continuità. 

Ripartiremo da Cristo, scommettendo sulla carità. Vi è una speciale presenza di Cristo nei poveri che richiede alla Chiesa di fare “un’opzione preferenziale” per loro (NMI 49). “Nessuno può essere escluso dal nostro amore, dal momento che con l’Incarnazione il Figlio di Dio si è unito in certo modo ad ogni uomo” (GS 22, NMI 49).

Tutto ciò rappresenta per la Chiesa un’urgenza di lavorare per un nuovo mondo più fraterno, più accogliente nella solidarietà, più libero e pacifico. Il Cardinale sottolineerà come ogni settimana, l’Eucaristia domenicale, che riunisce insieme i cristiani come famiglia di Dio intorno alla tavola della Parola e del Pane di Vita (cfr. NMI 36), raduna i migranti e i rifugiati insieme agli altri membri della Chiesa, in qualità di fratelli e sorelle in Cristo, un’unica famiglia dei figli di Dio. Essi, e tutti noi, dobbiamo farne esperienza. 

Aggiungerà, infine, una raccomandazione per questo V Congresso Mondiale, che prende spunto dal pensiero del Santo Padre, partendo dal fatto che il nostro è un tempo in continuo movimento che giunge spesso fino all’agitazione, col facile rischio del ‘fare per fare’. Il Cardinale Hamao ammonirà a resistere a questa tentazione cercando di ‘essere’ prima che di ‘fare’ (NMI 15).

La sig.ra Gabriella Rodriguez, Referente delle Nazioni Unite sui Diritti Umani dei Migranti, sul tema “L’attuale situazione delle migrazioni internazionali”, parlerà dell’elaborazione di strategie e raccomandazioni per la promozione e applicazione di politiche in favore della difesa dei diritti umani delle popolazioni migranti, allo scopo di impedire o porre rimedio alle violazioni di tali diritti, che sono di ogni persona. La maggioranza dei flussi migratori si orienta certo verso il Nord, ma sempre di più fra Paesi del Sud. La tendenza ad adottare politiche migratorie restrittive è poi innegabile. I mezzi di comunicazione hanno anche offerto una visione distorta degli effetti delle migrazioni, producendo reazioni certo non favorevoli nei confronti dei migranti. La migrazione risulta comunque essere una questione chiave per i Paesi di origine e di destinazione. 

Questa situazione fa appello alla cooperazione internazionale per una protezione reale delle persone costrette a emigrare, nonostante tutti i pericoli cui sono sottoposte: dal traffico illecito di esseri umani allo sfruttamento sessuale di donne e bambini, senza dimenticare il lavoro che si potrebbe definire forzato, quasi una forma di schiavitù, la detenzione amministrativa dai fondamenti giuridici spesso troppo ampi e discrezionali, l’assenza o carenza di protezione giuridica, medica, sociale e psicologica.

Si ritiene dunque di fondamentale importanza: - organizzare seminari e corsi di formazione sui diritti umani; promuovere l’uso di meccanismi di informazione e di denuncia; - sensibilizzare i mezzi di comunicazione, per eliminare l’uso di stereotipi razzisti e xenofobi; - promuovere la visibilità del carattere multi-etnico umano e il rispetto delle differenze legittime. 

Il prof. Stefano Zamagni, Presidente della Commissione Internazionale Cattolica per le Migrazioni, sul tema “Rifugiati e Migrazioni Internazionali. Analisi e proposte di intervento”, prenderà in esame invece le cause dei nuovi movimenti dei rifugiati e le risposte amministrative adottate dagli Stati per limitarne il numero. Andando al concreto il prof. Zamagni suggerirà in sette punti alcune misure da adottare al fine di conciliare i controlli sull’emigrazione con l’esigenza improcrastinabile di proteggere i diritti dei rifugiati.

Il Cardinale di Washington, S. E. Theodore McCarrick, sottolineerà infine con forza che l’oggetto della preoccupazione del Congresso sono le persone in mobilità, delle quali la Chiesa deve essere un difensore e dare testimonianza della comune fraternità. Infatti l’attuale situazione mondiale ci ha mostrato la triste realtà di milioni di persone che hanno perduto il diritto, o l’opportunità di esercitare il diritto, di restare a casa propria. Il Cardinale quindi enumererà le cause che, a suo avviso, generano nella società attuale gli enormi problemi dello spostamento di popoli. Infine, passerà a delineare gli strumenti che la Chiesa dovrebbe utilizzare per migliorare la vita di queste persone.

È evidente per tutti insomma che la violazione dei diritti fondamentali dei migranti e dei rifugiati è diventata un fatto ricorrente. Nella sua esperienza di vita comunitaria, a livello mondiale, la Chiesa sia universale, sia particolare, non può quindi rimanere indifferente. Ella desidera condividere le angosce e le speranze di tutti i migranti e rifugiati, là dove essi sono, ed accompagnarli nella loro ricerca per una vita più umana e più sicura, degna dei figli di Dio.

La Tavola Rotonda del pomeriggio darà occasione ai rappresentanti dei 5 continenti di parlare delle rispettive situazioni e conseguenti sfide.

